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Prima parte 
ore 8,30 - 11,00 

in sale diverse di 
Palazzo Ducale 

Laboratori, assem-
blee incontri di-
versificati per gli 

studenti delle 
scuole di ogni or-

dine e grado 
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introduzione

- Balletto degli studenti dell'Istituto Gobetti

- Saluti di autorità ed invitati

- Letture degli studenti dei Licei Doria e Mazzini

testimonianze

Cesar Essayan, Vescovo di Beirut

Carlos Palma, Living Peace International

modera Gilberto Volpara, giornalista

conclusione

- Manifesti dei ragazzi del liceo Klee- Barabino

- Lettura finale 

- saluti dell’Arcivescovo P. Marco Tasca 
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“Le religioni aiutano la Pace” 
letture introduttive  

Papa Francesco 

Ciascuno di noi deve sentirsi in qualche modo responsa-
bile della devastazione a cui è sottoposta la nostra casa 
comune, a partire da quelle azioni che, anche solo indiret-
tamente, alimentano i conflitti che stanno flagellando 
l’umanità. Si fomentano e si intrecciano, così, sfide siste-
miche, distinte ma interconnesse, che affliggono il nostro 
pianeta. Mi riferisco, in particolare, alle disparità di ogni 
sorta, al trattamento disumano riservato alle persone mi-
granti, al degrado ambientale, alla confusione colpevol-
mente generata dalla disinformazione, al rigetto di ogni 
tipo di dialogo, ai cospicui finanziamenti dell’industria mi-
litare. Sono tutti fattori di una concreta minaccia per l’esi-
stenza dell’intera umanità. 
All’inizio di quest’anno, 
pertanto, vogliamo met-
terci in ascolto di questo 
grido dell’umanità per 
sentirci chiamati, tutti, in-
sieme e personalmente, a 
rompere le catene dell’in-
giustizia per proclamare 
la giustizia di Dio. Non po-
trà bastare qualche epi-
sodico atto di filantropia. 
Occorrono, invece, cam-
biamenti culturali e strut-
turali, perché avvenga 
anche un cambiamento 
duraturo. 
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Nader Akkad,  Iman di Roma 
Nei momenti di guerra quando 
l'odio e la violenza sono all'a-
pice, quando la voce della pace  

è debole, quando bisogna parlare solo di vendetta e rivincita, quando 
è scomodo parlare di pace perché vieni considerato vigliacco. Proprio 
in questo momento difficile dove molti perdono l'orientamento, bi-
sogna aggrapparsi al valore della pace.  […] Sarò sempre dalla parte 
della pace, perché questo è l'insegnamento divino che siamo chia-
mati tutti a realizzare. Come è scritto nel Corano: «Dio vi chiama alla 
dimora della pace, e guida chi egli vuole alla retta via». 

Avichai Apel, rabbino di Francoforte 
Rabbi Simon, figlio Gamaliele, diceva: Il mondo si basa su tre 
cose: sul diritto, sulla verità, sulla pace, perché è scritto (Sach. 
8,16): parlate l’un l’altro in verità e orientatevi alla giustizia e 
costruite la pace alle vostre porte (detti dei padri 1,18). Non 
basta che noi stabiliamo quale di due partiti ha ragione, o chi 
ha detto la verità e chi mente.  Noi desideriamo che la volontà 
degli uomini sia vissuta in pace l’uno con l’altro. Gerusalemme 
sta a cuore a tutti gli uomini. Ogni ebreo sa che la nostra pre-
ghiera è rivolta a Gerusalemme. 

 Questa città che unisce 
molte forze, integra due pa-
role nel suo nome: “Jerae’-
shalem”. Anche qui shalem 
significa perfezione e pace. 
Noi aspiriamo a vedere in 
essa la perfezione del 
mondo. La vera perfezione 
del mondo si raggiunge se 
forze diverse trovano reci-
procamente il bene, si aiu-
tano a vicenda e non vivono 
più solo una accanto all’al-
tra, ma una per l’altra. 



6 

lettura conclusiva  

mahatma Gandhi  

Io approvo la completa non-
violenza e la considero possi-
bile nei rapporti tra uomo e 
uomo e tra nazione e nazione; 
ma questa non è “una rinun-
cia ad ogni lotta concreta con-
tro l’ingiustizia”. Al contrario, 
nella mia concezione la non-
violenza è una lotta contro 
l'ingiustizia più attiva e più 
concreta della ritorsione, il cui 
effetto e solo quello di au-
mentare l'ingiustizia. Io so-
stengo una opposizione men-
tale, e dunque morale, all'in-
giustizia. Cerco con tutte le 
mie forze di ottundere l'affila-
tura alla spada del tiranno, ma 
non contrapponendo ad essa 
un'arma più affilata, bensì de-
ludendo la sua aspettativa di 
una resistenza fisica da parte 
mia. La resistenza morale che 
io opporrò servirà a disorien-
tarlo. Dapprima lo frastor-
nerà, e alla fine lo costringerà 
al riconoscimento dell'ingiu-
stizia, riconoscimento che non 
lo umilierà, anzi lo nobiliterà. 
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dalla dichiarazione di Abu Dhabi, 4 febbraio 2019 da parte di 

Papa Francesco e il Grande Imam di Al-Azhar Ahmad Al-Tayyeb 

[…] Altresì dichiariamo – fermamente – che le religioni non incitano mai alla 
guerra e non sollecitano sentimenti di odio, ostilità, estremismo, né invi-
tano alla violenza o allo spargimento di sangue. Queste sciagure sono frutto 
della deviazione dagli insegnamenti religiosi, dell’uso politico delle religioni 
e anche delle interpretazioni di gruppi di uomini di religione che hanno abu-
sato – in alcune fasi della storia – dell’influenza del sentimento religioso sui 
cuori degli uomini per portali a compiere ciò che non ha nulla a che vedere 
con la verità della religione, per realizzare fini politici e economici mondani 
e miopi. Per questo noi chiediamo a tutti di cessare di strumentalizzare le 
religioni per incitare all’odio, alla violenza, all’estremismo e al fanatismo 
cieco e di smettere di usare il nome di Dio per giustificare atti di omicidio, 
di esilio, di terrorismo e di oppressione. […]  

Dall’intervento del Rabbino Cav. Riccardo di Segni, in occasione della 
36° Giornata per il dialogo tra cattolici ed ebrei, 17 gennaio 2025 

[…] Gli ebrei, malgrado siano una piccola minoranza dell’umanità, sono 
spesso al centro di avvenimenti di eccezionale gravità e di un’attenzione 
eccessiva. Tutto questo potrebbe avere una spiegazione politica e razio-
nale. […] Per chi crede, e cerca nella religione ispirazione e sostegno, c’è qui 
qualcosa o molto di più della politica, della psicologia, della sociologia. […]. 
È questa la sfida per chi ancora spera nel dialogo. Un dialogo da mesi rovi-
nato, ma che non è e non deve essere, per chi crede, un evento banale da 
interrompere. So che chi ha organizzato l’incontro di oggi, chi lo ospita, chi 
parla, chi ci ascolta è consapevole della necessità del dialogo e dell’amicizia 
e, per quello che può, si oppone alle derive politiche e teologiche che lo 
stanno minacciando. […] Vorrei finire con una citazione da rav Sacks che 
evoca il tema di oggi, la speranza: “Ottimismo e speranza non sono la stessa 
cosa… L’ottimismo è una virtù passiva, la speranza una virtù attiva. Non 
serve coraggio per essere ottimisti, ma ci vuole molto coraggio per sperare. 
La Bibbia ebraica non è un libro ottimista. È tuttavia una delle grandi lette-
rature della speranza”. La speranza è proprio il titolo di questo incontro, ed 
è questo il sentimento che dovremmo condividere, malgrado tutto.  
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scuola  

PRIMARIA 
Sala del Munizioniere 

Primo turno  
ore 8,30 – 10,30  

Secondo turno  
ore 10,40-12,40 

10,30-10,40 merenda  
insieme in P.za Matteotti 
 

costruiamo il  

“cubo della Pace”  
da lanciare ogni giorno  

per vivere azioni di  

pace nel quotidiano  

 

Laboratori  

guidati di attività 

sulle dimensioni della  

pace, nei comportamenti  

e nelle relazioni con gli altri.  

Al termine ogni bambino solle-

citato dai laboratori svolti, per-

sonalizzerà il suo cubo della 

pace con la parola, l’impegno 

o l’atteggiamento sulla pace 

da perseguire, ogni giorno.  
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In chiusura  
il cielo è di tutti 
Qualcuno che la sa lunga, mi spie-
ghi questo mistero: il cielo è di tutti 
gli occhi, di ogni occhio è il cielo in-
tero. È mio quando lo guardo. È del 
vecchio e del bambino, dei roman-
tici e dei poeti, del re e dello spaz-
zino. Il cielo è di tutti gli occhi, e 
ogni occhio, se vuole, si prende la 
Luna intera, le stelle comete, il sole. Ogni occhio si prende ogni cosa. E non 
manca mai niente: chi guarda il cielo per ultimo non lo trova meno splen-
dente. Spiegatemi voi dunque, in prosa o in versetti, perché il cielo è uno 
solo e la Terra è tutta a pezzetti.  

Gianni Rodari 

 

LA PACE nelle grandi religioni  

Ebraismo 
Per i miei fratelli e i miei amici io dirò: “Su te sia Pace!”. 
Per la casa del Signore nostro Dio, chiederò per te il bene. 
salmo 122,8-9 

Confucianesimo 
La Via del Maestro consiste nell’agire con la massima lealtà e  
non imporre agli altri quel che non si desidera per sé; null’altro. 
Confucio, Dialoghi 4, 15 

Cristianesimo 
Beati gli operatori di pace, perché saranno chiamati figli di Dio 
Vangelo di Matteo 5, 9 

Islam 
Oh voi che credete! Entrate  
tutti nella pace 
Corano, 2, 208 

Induismo 
Io e te siamo una cosa sola: non 
posso farti male senza ferirmi 
Gandhi 
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Secondaria  

 PRIMO grado  

ore 8,50 - 10,40 
Sala del Maggior Consiglio, sala delle Donne, Sala Mentelocale 

Interviste a “Testimoni del nostro tempo” 

Quattro gruppi di ragazzi intervistano a rotazione alcuni testimoni del 
nostro tempo che rappresentano esperienze di Pace diverse: 

✓ Valeria Garrè (casco bianco) - volontaria nelle zone di conflitto 

della ex Jugoslavia 

✓ Silvia Maraone (Acli) - con i migranti sulla rotta balcanica 

✓ P. Ceferino Cainelli (SMA) - missionario in Africa in zone di 

conflitto 

✓ Stefano Rebora (Music for Peace) - cooperatore in emer-

genze umanitarie 

Al termine, dalle ore 
10,45 alle ore 11,00, 
nella sala del Mag-
gior Consiglio tutti in-
sieme per la proie-
zione di alcune im-
magini delle espe-
rienze vissute dai te-
stimoni.  
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La pace in interviste impossibili ….. LETTURE iniziali 

Martin Luther King 
Ogni uomo deve decidere se camminerà nella luce dell'altruismo creativo o nel 
buio dell'egoismo distruttivo. Questa è la decisione. La più insistente ed urgente 
domanda della vita è: "Che cosa fate voi per gli altri?... Ignorare il male equivale 
ad esserne complici. La più grande debolezza della violenza è l'essere una spirale 
discendente che dà vita proprio alle cose che cerca di distruggere. Invece di dimi-
nuire il male, lo moltiplica... con la violenza puoi uccidere colui che odia, ma non 
uccidi l'odio. Infatti la violenza aumenta l'odio e nient'altro... restituire violenza alla 
violenza moltiplica la violenza, aggiungendo una più profonda oscurità a una notte 
ch'è già priva di stelle. L'oscurità non può allontanare l'odio; solo l'amore può farlo. 

S. Teresa di Calcutta:  
L'uomo è irragionevole, illogico, egocentrico: non importa, amalo. Se fai il bene, 
diranno che lo fai per secondi fini egoistici: non importa, fa' il bene. Se realizzi i 
tuoi obiettivi, incontrerai chi ti ostacola: non importa, realizzali. Il bene che fai forse 
domani verrà dimenticato non importa, fa' il bene. L'onestà e la sincerità ti rendono 
vulnerabile: non importa, sii onesto e sincero. Quello che hai costruito può essere 
distrutto: non importa, costruisci. La gente che hai aiutato, forse non te ne sarà 
grata: non importa, aiutala. Dà al mondo il meglio di te, e forse sarai preso a pe-
date: non importa, dà il meglio di te. 

John Fitzgerald Kennedy 
Che tipo di pace cerchiamo? Sto par-
lando di una pace vera. Il tipo di pace 
che rende la vita sulla terra degna di 
essere vissuta. Non solamente la 
pace nel nostro tempo, ma la pace in 
tutti i tempi. I nostri problemi vengono 
creati dall’uomo, perciò possono es-
sere risolti dall’uomo. Perché in ul-
tima analisi, il legame fondamentale 
che unisce tutti noi è che abitiamo 
tutti su questo piccolo pianeta. Respi-
riamo la stessa aria. Abbiamo tutti a 
cuore il futuro dei nostri figli. E siamo 
tutti solo di passaggio  
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In chiusura 
Malala Yousafzai 

Cari fratelli e sorelle non 
dobbiamo dimenticare che 
milioni di persone soffrono 
per ignoranza, povertà e in-
giustizia. Non dobbiamo di-
menticare che milioni di per-
sone non hanno scuole. La-
sciateci ingaggiare dunque 
una lotta globale contro 
l’analfabetismo, la povertà e 
il terrorismo e lasciateci 
prendere in mano libri e 
penne. Queste sono le no-
stre armi più potenti. Un 
bambino, un maestro, una 
penna e un libro possono 
fare la differenza e cambiare 
il mondo. L’istruzione è la 
sola soluzione ai mali del 
mondo. L’istruzione potrà 
salvare il mondo. 
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Secondaria 

 SECONDO grado  
ore 9,00 -11,00 

ASSEMBLEE TEMATICHE di approfondimento con esperti  

1) Sala del Camino:  

- si possono convertire le industrie di armi: Gianni Alioti (CISL) 

- un mercato mondiale diverso: Gabriella Papone (Bottega Equosolidale)  

- il servizio civile: Marina Vallarino (Caritas) 

2) Sala del Minor Consiglio 

- i corpi civili di Pace: Angelo Moretti (Movimento Europeo Azione Nonviolenta)  

- il soccorso sanitario in zone di guerra: Matteo Lorenzoni (Medici Senza Frontiere) 

- Assistenza disabili nel conflitto in Ucraina: Elena Mazzola (ONG Emmaus) 

3) Sala Accademia Ligure di Scienze e Lettere:  

- l’Art. 11 della Costituzione: Simone Frega (Scuola Superiore Sant’Anna, Pisa) 

- le relazioni internazionali (Onu, Nato,...): Stefano Dominelli (Università di GE)  
 

 
 

Al termine delle Assemblee  
alle ore 11,00  
ci si sposta tutti nella Sala  
del Maggior Consiglio,  
per vivere la seconda parte 
dell’incontro con due signifi-
cative testimonianze. 
Si terminerà alle  
ore 12,40 



14 

  

LETTURE iniziali  

dalla Torah (Levitico, 25,10-11) 
«Lascerete passare sette periodi di sette anni, ossia quarantanove anni. Poi, il 
dieci del settimo mese, nel grande giorno del perdono dei peccati, farete risuo-
nare in tutta la vostra terra il suono del corno accompagnato da grida di gioia. In 
questo modo dichiarerete santo il cinquantesimo anno, e proclamerete la libera-
zione per tutti gli abitanti della vostra terra. Quest’anno porterà il nome di 
Giubileo. In questa occasione, ciascuno di voi potrà rientrare in possesso delle 
sue terre e ritornare nella sua famiglia. È così che voi celebrerete ogni volta i 
cinquant’anni del Giubileo. Non dovrete seminare i vostri campi, né mietere le 
spighe che saranno cresciut naturalmente, né vendemmiare i grappoli che 
saranno maturati nelle vigne non coltivate, perché è l’anno del Giubileo, di cui voi 
rispetterete la santità» 

dal Corano 
«Sarà evitato (l’inferno) al più timorato che diede i suoi beni per purificarsi / e che 
non per ottener ricompensa da alcuno avrà fatto favori / ma per pia brama del 
Volto del Signore suo altissimo: / ed egli sarà in pace» (92, 17-21). 
«I servi del Misericordioso son coloro che camminano sulla terra modestamente, 
e quando i pagani rivolgono loro la parola rispondono: “Pace!”» (25, 63). 
«Chi poi perdona, e fa pace fra sé e l’avversario, gliene darà mercede Iddio, per-
ché Dio non ama gli iniqui» (42, 40). 
«Se dunque essi si tengono in disparte da voi e non vi combattono e vi offrono la 
pace, Dio non vi dà facoltà di combatterli» (4, 90) 

discorso di Atenagora I, - Costantinopoli 
La guerra più dura è la guerra contro sé stessi. Bisogna arrivare a disarmarsi. Ho 
perseguito questa guerra per anni, ed è stata terribile. Ma sono stato disarmato. 
Non ho più paura di niente, perché l’amore caccia il timore. Sono disarmato della 
volontà di aver ragione, di giustificarmi squalificando gli altri. Non sono più sulle 
difensive, gelosamente abbarbicato alle mie ricchezze. Accolgo e condivido. Non 
ci tengo particolarmente alle mie idee, ai miei progetti. Se uno me ne presenta di 
migliori, o anche di non migliori, ma buoni, accetto senza rammaricarmene. Ho 
rinunciato al comparativo. Ciò che è buono, vero e reale è sempre per me il mi-
gliore. Ecco perché non ho più paura. Quando non si ha più nulla, non si ha più 
paura. Se ci si disarma, se ci si spossessa, ci si apre al Dio-Uomo che fa nuove 
tutte le cose, allora Egli cancella il cattivo passato e ci rende un tempo nuovo in 
cui tutto è possibile. 
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In chiusura 

Giorgio La Pira 
agli scrittori europei, 1962 

Siamo ormai sul crinale apo-
calittico della storia: in un ver-
sante c'è la distruzione della 
Terra e dell'intera famiglia dei 
popoli che la abitano, nell'altro 
ver- sante c'è la fioritura mes-
sianica dei mille anni intravi-
sta da Isaia, da san Paolo, da 
san Giovanni: i popoli di tutta 
la terra e le loro guide politi-
che e culturali sono oggi chia-
mate a fare questa estrema 
scelta. Per non compiere il 
suicidio globale e per andare, 
invece, nel versante della 
pace millenaria bisogna ac-
cettare il metodo indicato dal 
profeta Isaia: bisogna cioè, 
trasformare i cannoni in aratri 
ed i missili in astronavi e non 
devono più i popoli, eserci-
tarsi con le armi.” 
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DOCUMENTO SULLA FRATELLANZA UMANA PER LA PACE MONDIALE  
E LA CONVIVENZA COMUNEI 

Abu Dhabi, 4 febbraio 2019 

PREFAZIONE 

La fede porta il credente a vedere nell’al-
tro un fratello da sostenere e da amare. 
Dalla fede in Dio, che ha creato l’universo, 
le creature e tutti gli esseri umani – uguali 
per la Sua Misericordia –, il credente è 
chiamato a esprimere questa fratellanza 
umana, salvaguardando il creato e tutto 
l’universo e sostenendo ogni persona, 
specialmente le più bisognose e povere. 

Partendo da questo valore trascendente, in diversi incontri dominati da un’atmosfera di 
fratellanza e amicizia, abbiamo condiviso le gioie, le tristezze e i problemi del mondo con-
temporaneo, al livello del progresso scientifico e tecnico, delle conquiste terapeutiche, 
dell’era digitale, dei mass media, delle comunicazioni; al livello della povertà, delle guerre 
e delle afflizioni di tanti fratelli e sorelle in diverse parti del mondo, a causa della corsa agli 
armamenti, delle ingiustizie sociali, della corruzione, delle disuguaglianze, del degrado 
morale, del terrorismo, della discriminazione, dell’estremismo e di tanti altri motivi. 

Da questi fraterni e sinceri confronti, che abbiamo avuto, e dall’incontro pieno di speranza 
in un futuro luminoso per tutti gli esseri umani, è nata l’idea di questo “Documento sulla 
Fratellanza Umana”. Un documento ragionato con sincerità e serietà per essere una di-
chiarazione comune di buone e leali volontà, tale da invitare tutte le persone che portano 
nel cuore la fede in Dio e la fede nella fratellanza umana a unirsi e a lavorare insieme, 
affinché esso diventi una guida per le nuove generazioni verso la cultura del reciproco 
rispetto, nella comprensione della grande grazia divina che rende tutti gli esseri umani 
fratelli. 

DOCUMENTO 

In nome di Dio che ha creato tutti gli esseri umani uguali nei diritti, nei doveri e nella dignità, 
e li ha chiamati a convivere come fratelli tra di loro, per popolare la terra e diffondere in 
essa i valori del bene, della carità e della pace. 

In nome dell’innocente anima umana che Dio ha proibito di uccidere, affermando che 
chiunque uccide una persona è come se avesse ucciso tutta l’umanità e chiunque ne salva 
una è come se avesse salvato l’umanità intera. 

In nome dei poveri, dei miseri, dei bisognosi e degli emarginati che Dio ha comandato di 
soccorrere come un dovere richiesto a tutti gli uomini e in particolar modo a ogni uomo 
facoltoso e benestante. 

In nome degli orfani, delle vedove, dei rifugiati e degli esiliati dalle loro dimore e dai loro 
paesi; di tutte le vittime delle guerre, delle persecuzioni e delle ingiustizie; dei deboli, di 
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quanti vivono nella paura, dei prigio-
nieri di guerra e dei torturati in qualsiasi 
parte del mondo, senza distinzione al-
cuna. 

In nome dei popoli che hanno perso la 
sicurezza, la pace e la comune convi-
venza, divenendo vittime delle distru-
zioni, delle rovine e delle guerre. 

In nome della “fratellanza umana” che 
abbraccia tutti gli uomini, li unisce e li 
rende uguali. 

In nome di questa fratellanza lacerata 
dalle politiche di integralismo e divi-
sione e dai sistemi di guadagno smo-
dato e dalle tendenze ideologiche 
odiose, che manipolano le azioni e i de-
stini degli uomini. 

In nome della libertà, che Dio ha donato 
a tutti gli esseri umani, creandoli liberi e 
distinguendoli con essa. 

In nome della giustizia e della misericordia, fondamenti della prosperità e cardini della 
fede.  

In nome di tutte le persone di buona volontà, presenti in ogni angolo della terra. 

In nome di Dio e di tutto questo, Al-Azhar al-Sharif – con i musulmani d’Oriente e d’Occi-
dente –, insieme alla Chiesa Cattolica – con i cattolici d’Oriente e d’Occidente –, dichiarano 
di adottare la cultura del dialogo come via; la collaborazione comune come condotta; la 
conoscenza reciproca come metodo e criterio. 

Noi – credenti in Dio, nell’incontro finale con Lui e nel Suo Giudizio –, partendo dalla nostra 
responsabilità religiosa e morale, e attraverso questo Documento, chiediamo a noi stessi 
e ai Leader del mondo, agli artefici della politica internazionale e dell’economia mondiale, 
di impegnarsi seriamente per diffondere la cultura della tolleranza, della convivenza e della 
pace; di intervenire, quanto prima possibile, per fermare lo spargimento di sangue inno-
cente, e di porre fine alle guerre, ai conflitti, al degrado ambientale e al declino culturale e 
morale che il mondo attualmente vive. 

Ci rivolgiamo agli intellettuali, ai filosofi, agli uomini di religione, agli artisti, agli operatori 
dei media e agli uomini di cultura in ogni parte del mondo, affinché riscoprano i valori della 
pace, della giustizia, del bene, della bellezza, della fratellanza umana e della convivenza 
comune, per confermare l’importanza di tali valori come àncora di salvezza per tutti e cer-
care di diffonderli ovunque. 

Questa Dichiarazione, partendo da una riflessione profonda sulla nostra realtà contempo-
ranea, apprezzando i suoi successi e vivendo i suoi dolori, le sue sciagure e calamità, 
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crede fermamente che tra le più impor-
tanti cause della crisi del mondo mo-
derno vi siano una coscienza umana 
anestetizzata e l’allontanamento dai 
valori religiosi, nonché il predominio 
dell’individualismo e delle filosofie ma-
terialistiche che divinizzano l’uomo e 
mettono i valori mondani e materiali al 
posto dei principi supremi e trascen-
denti. 

Noi, pur riconoscendo i passi positivi 
che la nostra civiltà moderna ha com-
piuto nei campi della scienza, della tec-
nologia, della medicina, dell’industria e 
del benessere, in particolare nei Paesi 
sviluppati, sottolineiamo che, insieme a 
tali progressi storici, grandi e apprez-
zati, si verifica un deterioramento 
dell’etica, che condiziona l’agire inter-
nazionale, e un indebolimento dei valori 
spirituali e del senso di responsabilità. 
Tutto ciò contribuisce a diffondere una sensazione generale di frustrazione, di solitudine e 
di disperazione, conducendo molti a cadere o nel vortice dell’estremismo ateo e agnostico, 
oppure nell’integralismo religioso, nell’estremismo e nel fondamentalismo cieco, portando 
così altre persone ad arrendersi a forme di dipendenza e di autodistruzione individuale e 
collettiva. 

La storia afferma che l’estremismo religioso e nazionale e l’intolleranza hanno prodotto nel 
mondo, sia in Occidente sia in Oriente, ciò che potrebbe essere chiamato i segnali di una 
«terza guerra mondiale a pezzi», segnali che, in varie parti del mondo e in diverse condi-
zioni tragiche, hanno iniziato a mostrare il loro volto crudele; situazioni di cui non si cono-
sce con precisione quante vittime, vedove e orfani abbiano prodotto. Inoltre, ci sono altre 
zone che si preparano a diventare teatro di nuovi conflitti, dove nascono focolai di tensione 
e si accumulano armi e munizioni, in una situazione mondiale dominata dall’incertezza, 
dalla delusione e dalla paura del futuro e controllata dagli interessi economici miopi. 

Affermiamo altresì che le forti crisi politiche, l’ingiustizia e la mancanza di una distribuzione 
equa delle risorse naturali – delle quali beneficia solo una minoranza di ricchi, a discapito 
della maggioranza dei popoli della terra – hanno generato, e continuano a farlo, enormi 
quantità di malati, di bisognosi e di morti, provocando crisi letali di cui sono vittime diversi 
paesi, nonostante le ricchezze naturali e le risorse delle giovani generazioni che li carat-
terizzano. Nei confronti di tali crisi che portano a morire di fame milioni di bambini, già 
ridotti a scheletri umani – a motivo della povertà e della fame, regna un silenzio interna-
zionale inaccettabile. 



19 

È evidente a questo proposito quanto 
sia essenziale la famiglia, quale nucleo 
fondamentale della società e dell’uma-
nità, per dare alla luce dei figli, allevarli, 
educarli, fornire loro una solida morale 
e la protezione familiare. Attaccare 
l’istituzione familiare, disprezzandola o 
dubitando dell’importanza del suo 
ruolo, rappresenta uno dei mali più pe-
ricolosi della nostra epoca. 

Attestiamo anche l’importanza del ri-
sveglio del senso religioso e della ne-
cessità di rianimarlo nei cuori delle 
nuove generazioni, tramite l’educa-
zione sana e l’adesione ai valori morali 
e ai giusti insegnamenti religiosi, per 
fronteggiare le tendenze individualisti-
che, egoistiche, conflittuali, il radicali-
smo e l’estremismo cieco in tutte le sue 
forme e manifestazioni. 

Il primo e più importante obiettivo delle 
religioni è quello di credere in Dio, di onorarLo e di chiamare tutti gli uomini a credere che 
questo universo dipende da un Dio che lo governa, è il Creatore che ci ha plasmati con la 
Sua Sapienza divina e ci ha concesso il dono della vita per custodirlo. Un dono che nes-
suno ha il diritto di togliere, minacciare o manipolare a suo piacimento, anzi, tutti devono 
preservare tale dono della vita dal suo inizio fino alla sua morte naturale. Perciò condan-
niamo tutte le pratiche che minacciano la vita come i genocidi, gli atti terroristici, gli spo-
stamenti forzati, il traffico di organi umani, l’aborto e l’eutanasia e le politiche che sosten-
gono tutto questo. 

Altresì dichiariamo – fermamente – che le religioni non incitano mai alla guerra e non 
sollecitano sentimenti di odio, ostilità, estremismo, né invitano alla violenza o allo spargi-
mento di sangue. Queste sciagure sono frutto della deviazione dagli insegnamenti reli-
giosi, dell’uso politico delle religioni e anche delle interpretazioni di gruppi di uomini di 
religione che hanno abusato – in alcune fasi della storia – dell’influenza del sentimento 
religioso sui cuori degli uomini per portali a compiere ciò che non ha nulla a che vedere 
con la verità della religione, per realizzare fini politici e economici mondani e miopi. Per 
questo noi chiediamo a tutti di cessare di strumentalizzare le religioni per incitare all’odio, 
alla violenza, all’estremismo e al fanatismo cieco e di smettere di usare il nome di Dio per 
giustificare atti di omicidio, di esilio, di terrorismo e di oppressione. Lo chiediamo per la 
nostra fede comune in Dio, che non ha creato gli uomini per essere uccisi o per scontrarsi 
tra di loro e neppure per essere torturati o umiliati nella loro vita e nella loro esistenza. 
Infatti Dio, l’Onnipotente, non ha bisogno di essere difeso da nessuno e non vuole che il 
Suo nome venga usato per terrorizzare la gente. 
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Questo Documento, in accordo con i precedenti Documenti Internazionali che hanno sot-
tolineato l’importanza del ruolo delle religioni nella costruzione della pace mondiale, atte-
sta quanto segue: 

- La forte convinzione che i veri insegnamenti delle religioni invitano a restare ancorati ai 
valori della pace; a sostenere i valori della reciproca conoscenza, della fratellanza umana 
e della convivenza comune; a ristabilire la saggezza, la giustizia e la carità e a risvegliare 
il senso della religiosità tra i giovani, per difendere le nuove generazioni dal dominio del 
pensiero materialistico, dal pericolo delle politiche dell’avidità del guadagno smodato e 
dell’indifferenza, basate sulla legge della forza e non sulla forza della legge. 

- La libertà è un diritto di ogni persona: ciascuno gode della libertà di credo, di pensiero, 
di espressione e di azione. Il pluralismo e le diversità di religione, di colore, di sesso, di 
razza e di lingua sono una sapiente volontà divina, con la quale Dio ha creato gli esseri 
umani. Questa Sapienza divina è l’origine da cui deriva il diritto alla libertà di credo e alla 
libertà di essere diversi. Per questo si condanna il fatto di costringere la gente ad aderire 
a una certa religione o a una certa cultura, come pure di imporre uno stile di civiltà che gli 
altri non accettano. 

- La giustizia basata sulla misericordia è la via da percorrere per raggiungere una vita 
dignitosa alla quale ha diritto ogni essere umano. 

- Il dialogo, la comprensione, la diffusione della cultura della tolleranza, dell’accettazione 
dell’altro e della convivenza tra gli esseri umani contribuirebbero notevolmente a ridurre 
molti problemi economici, sociali, politici e ambientali che assediano grande parte del ge-

nere umano. 

- Il dialogo tra i credenti significa incon-
trarsi nell’enorme spazio dei valori spi-
rituali, umani e sociali comuni, e inve-
stire ciò nella diffusione delle più alte 
virtù morali, sollecitate dalle religioni; si-
gnifica anche evitare le inutili discus-
sioni. 

- La protezione dei luoghi di culto – tem-
pli, chiese e moschee – è un dovere ga-
rantito dalle religioni, dai valori umani, 
dalle leggi e dalle convenzioni interna-
zionali. Ogni tentativo di attaccare i luo-
ghi di culto o di minacciarli attraverso 
attentati o esplosioni o demolizioni è 
una deviazione dagli insegnamenti 
delle religioni, nonché una chiara viola-
zione del diritto internazionale. 

- Il terrorismo esecrabile che minaccia 
la sicurezza delle persone, sia in 
Oriente che in Occidente, sia a Nord 
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che a Sud, spargendo panico, terrore e pessimismo non è dovuto alla religione – anche 
se i terroristi la strumentalizzano – ma è dovuto alle accumulate interpretazioni errate dei 
testi religiosi, alle politiche di fame, di povertà, di ingiustizia, di oppressione, di arroganza; 
per questo è necessario interrompere il sostegno ai movimenti terroristici attraverso il ri-
fornimento di denaro, di armi, di piani o giustificazioni e anche la copertura mediatica, e 
considerare tutto ciò come crimini internazionali che minacciano la sicurezza e la pace 
mondiale. Occorre condannare un tale terrorismo in tutte le sue forme e manifestazioni. 

- Il concetto di cittadinanza si basa sull’eguaglianza dei diritti e dei doveri sotto la cui ombra 
tutti godono della giustizia. Per questo è necessario impegnarsi per stabilire nelle nostre 
società il concetto della piena cittadinanza e rinunciare all’uso discriminatorio del termine 
minoranze, che porta con sé i semi del sentirsi isolati e dell’inferiorità; esso prepara il 
terreno alle ostilità e alla discordia e sottrae le conquiste e i diritti religiosi e civili di alcuni 
cittadini discriminandoli. 

- Il rapporto tra Occidente e Oriente è un’indiscutibile reciproca necessità, che non può 
essere sostituita e nemmeno trascurata, affinché entrambi possano arricchirsi a vicenda 
della civiltà dell’altro, attraverso lo scambio e il dialogo delle culture. L’Occidente potrebbe 
trovare nella civiltà dell’Oriente rimedi per alcune sue malattie spirituali e religiose causate 
dal dominio del materialismo. E l’Oriente potrebbe trovare nella civiltà dell’Occidente tanti 
elementi che possono aiutarlo a salvarsi dalla debolezza, dalla divisione, dal conflitto e dal 
declino scientifico, tecnico e culturale. È importante prestare attenzione alle differenze re-
ligiose, culturali e storiche che sono una componente essenziale nella formazione della 
personalità, della cultura e della civiltà orientale; ed è importante consolidare i diritti umani 
generali e comuni, per contribuire a ga-
rantire una vita dignitosa per tutti gli uo-
mini in Oriente e in Occidente, evitando 
l’uso della politica della doppia misura. 

- È un’indispensabile necessità ricono-
scere il diritto della donna all’istruzione, 
al lavoro, all’esercizio dei propri diritti 
politici. Inoltre, si deve lavorare per libe-
rarla dalle pressioni storiche e sociali 
contrarie ai principi della propria fede e 
della propria dignità. È necessario an-
che proteggerla dallo sfruttamento ses-
suale e dal trattarla come merce o 
mezzo di piacere o di guadagno econo-
mico. Per questo si devono interrom-
pere tutte le pratiche disumane e i co-
stumi volgari che umiliano la dignità 
della donna e lavorare per modificare le 
leggi che impediscono alle donne di go-
dere pienamente dei propri diritti. 
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- La tutela dei diritti fondamentali dei bambini a crescere in un ambiente familiare, all’ali-
mentazione, all’educazione e all’assistenza è un dovere della famiglia e della società. Tali 
diritti devono essere garantiti e tutelati, affinché non manchino e non vengano negati a 
nessun bambino in nessuna parte del mondo. Occorre condannare qualsiasi pratica che 
violi la dignità dei bambini o i loro diritti. È altresì importante vigilare contro i pericoli a cui 
essi sono esposti – specialmente nell’ambiente digitale – e considerare come crimine il 
traffico della loro innocenza e qualsiasi violazione della loro infanzia. 

- La protezione dei diritti degli anziani, dei deboli, dei disabili e degli oppressi è un’esigenza 
religiosa e sociale che dev’essere garantita e protetta attraverso rigorose legislazioni e 
l’applicazione delle convenzioni internazionali a riguardo. 

A tal fine, la Chiesa Cattolica e al-Azhar, attraverso la comune cooperazione, annunciano 
e promettono di portare questo Documento alle Autorità, ai Leader influenti, agli uomini di 
religione di tutto il mondo, alle organizzazioni regionali e internazionali competenti, alle 
organizzazioni della società civile, alle istituzioni religiose e ai leader del pensiero; e di 
impegnarsi nel diffondere i principi di questa Dichiarazione a tutti i livelli regionali e inter-
nazionali, sollecitando a tradurli in politiche, decisioni, testi legislativi, programmi di studio 
e materiali di comunicazione. 

Al-Azhar e la Chiesa Cattolica domandano che questo Documento divenga oggetto di ri-
cerca e di riflessione in tutte le scuole, nelle università e negli istituti di educazione e di 
formazione, al fine di contribuire a creare nuove generazioni che portino il bene e la pace 
e difendano ovunque il diritto degli oppressi e degli ultimi. 

In conclusione auspichiamo che: 

questa Dichiarazione sia un invito alla riconciliazione e alla fratellanza tra tutti i credenti, 
anzi tra i credenti e i non credenti, e tra tutte le persone di buona volontà; 

sia un appello a ogni coscienza viva che ripudia la violenza aberrante e l’estremismo cieco; 
appello a chi ama i valori di tolleranza e di fratellanza, promossi e incoraggiati dalle reli-
gioni; 

sia una testimonianza della grandezza della fede in Dio che unisce i cuori divisi ed eleva 
l’animo umano; 

sia un simbolo dell’abbraccio tra Oriente e Occidente, tra Nord e Sud e tra tutti coloro che 
credono che Dio ci abbia creati per conoscerci, per cooperare tra di noi e per vivere come 
fratelli che si amano. 

Questo è ciò che speriamo e cerchiamo di realizzare, al fine di raggiungere una pace 
universale di cui godano tutti gli uomini in questa vita. 

Abu Dhabi, 4 febbraio 2019 

     Sua Santità      Grande Imam di Al-Azhar 

Papa Francesco           Ahmad Al-Tayyeb 
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Discorso del Rev. RICCARDO DI SEGNI, Rabbino Capo di Roma, durante la vi-
sita di Papa Francesco alla Sinagoga di Roma 

17 gennaio 2016 

Benvenuto, papa Francesco, nel Tempio Maggiore di Roma; nel luogo che fu edificato a 
segno della libertà ottenuta dopo secoli di restrizioni e di umiliazioni; nel luogo visitato da 
re, presidenti, ministri; offeso dai nazisti e insanguinato dal terrorismo palestinese; ma 
soprattutto nella casa di preghiera in cui gli ebrei romani hanno celebrato e continuano a 
celebrare i momenti più importanti della loro vita privata e collettiva. 

Oggi il Tempio accoglie con gratitudine questa terza visita di un papa e vescovo di Roma. 
Secondo la tradizione giuridica rabbinica, un atto ripetuto tre volte diventa chazaqah, con-
suetudine fissa. È decisamente il segno concreto di una nuova era dopo tutto quanto è 
successo nel passato. La svolta sancita dal Concilio Vaticano cinquanta anni fa è stata 
confermata da numerosi e fondamentali atti e dichiarazioni, l’ultima di un mese fa, che 
hanno prima aperto e poi consolidato un percorso di conoscenza, di rispetto reciproco e 
di collaborazione. 

A ricevere papa Francesco è la Comunità ebraica di Roma. Lo accogliamo nella consape-
volezza di essere una comunità di fede con una vocazione antica e sacra, che, come fu 
promesso ad Abramo, invoca la benedizione su chi ci benedice. Nel nostro pubblico è qui 
presente la memoria storica della Comunità, gli ormai purtroppo pochi sopravvissuti agli 
orrori dei campi di sterminio, i feriti degli attentati terroristici, ma anche i testimoni e i pro-
tagonisti dell’intensa vita organizzativa e religiosa di questa nostra Comunità, che non solo 

resiste alle seduzioni del tempo ma in-
veste le sue energie in una crescita spi-
rituale e sociale fedele agli antichi inse-
gnamenti. Una dimostrazione bella e 
costruttiva di testimonianza di valori in 
una società che stenta a trovare la sua 
strada. Insieme agli ebrei romani sono 
qui i rappresentanti dell’ebraismo ita-
liano e dell’ebraismo mondiale, rabbini 
italiani, delegazioni rabbiniche israe-
liane e europee e rappresentanti del 
governo e dello Stato d’Israele. E an-
che tante persone che lavorano attiva-
mente per consolidare un rapporto di 
amicizia tra le persone delle due fedi. 
Questo evento non è evidentemente li-
mitato alla comunità ebraica geografi-
camente più vicina al cuore del cattoli-
cesimo. È un evento la cui portata si ir-
radia in tutto il mondo con un messag-
gio benefico. 
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La visita di papa Francesco avviene all’inizio di un anno speciale per i cristiani, da Lui 
indetto. La Bibbia ha istituito il Giubileo, che il popolo ebraico non ha potuto più celebrare 
nelle forme prescritte perché legate a particolari condizioni storiche e politiche; ma l’idea 
originale della Torah rimane comunque valida in quanto rappresenta un modello di rifon-
dazione della società sulla base della dignità, dell’uguaglianza e della libertà. In ogni caso 
il popolo ebraico mantiene il conto degli anni sabbatici che moltiplicati per sette sono la 
base del Giubileo; nell’anno sabbatico - l’ultimo è appena trascorso - la terra d’Israele deve 
riposare e i debiti vengono rimessi. Tra pochi giorni festeggeremo il capodanno degli al-
beri, anch’esso collegato al ciclo agricolo della terra d’Israele. Tanti segni che ribadiscono 
il rapporto essenziale e religioso che abbiamo con la terra che ci è stata promessa. Com-
prendere questo legame non dovrebbe essere una difficoltà per chi rispetta la Bibbia, ma 
lo è ancora. 

In questi giorni in cui i cristiani celebrano con antichi riferimenti e nuovi significati un anno 
speciale centrato sul tema della misericordia, non ci è sfuggito il momento iniziale in cui 
all’apertura della porta è stata recitata la formula liturgica “aprite le porte della giustizia”. 
Per un ebreo che ascolta, è qualche cosa di noto e famigliare, è la citazione del verso dei 
Salmi (118:19) “pitchù li sha’arè tzèdeq”, che noi citiamo nella nostra liturgia festiva. È un 
confronto interessante. L’evento della cristianità centrato sulla misericordia mantiene un 
rapporto con le origini bibliche, usa i versi dei Salmi, da cui riprende il tema della giustizia 
che è indissociabile dalla misericordia. È un segno di come le strade divise e molto diverse 
dei due mondi religiosi condividono comunque una parte di patrimonio comune che en-
trambe considerano sacro. Questa divisione è un dato storico antico. Nelle diverse visioni 
può essere considerata un dramma, un enigma o un evento provvidenziale. Certo è che 
la divisione ha garantito la crescita di grandi patrimoni spirituali autonomi, ma ha portato 
anche ostilità, persecuzioni e sofferenze. Tutti attendiamo un momento chissà quanto lon-
tano nella storia in cui le divisioni si risolveranno. In che modo, ognuno ha la sua visione. 
Ma nel frattempo ciascuno, rimanendo fedele alla propria tradizione, deve trovare un modo 
di rapportarsi all’altro. In pace e con rispetto. 

Alla luce di questo, credo che siano due i segnali principali da mettere in evidenza in que-
sto incontro di oggi. Il primo è quello della continuità. Il terzo papa a visitare la nostra 
Sinagoga conferma la validità e l’intenzione del gesto del primo papa che voleva signifi-
care la rottura con un passato di disprezzo nei confronti dell’ebraismo; l’intuizione di Gio-
vanni Paolo II fu quella di tradurre in gesti concreti e messaggi essenziali e comprensibili 
a tutti le difficili elaborazioni dottrinali del Concilio. La sua visita alla Sinagoga ebbe questo 
ruolo e a sua volta aprì la strada per il riconoscimento dello Stato d’Israele. Il papa suc-
cessivo, Benedetto, ha voluto confermare questa linea; ora la scelta di Francesco stabili-
sce una consuetudine. Interpretiamo tutto questo nel senso che la Chiesa Cattolica non 
intende tornare indietro nel percorso di riconciliazione. L’impegno personale di papa Fran-
cesco lo conferma, nei molti segni di attenzione che ha dimostrato nei confronti dell’ebrai-
smo, da Buenos Aires come arcivescovo a Roma come papa. Ora è qui con noi. 

Il secondo segnale di questa visita è dettato dall’urgenza dei tempi. Il Vicino Oriente, l’Eu-
ropa e tante altre parti del mondo sono travagliate da guerre e terrorismo. La triste novità 
dei nostri giorni è che dopo i due secoli di disastri prodotti da nazionalismi e ideologie la 
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violenza torna a scatenarsi alimentata 
e giustificata da visioni fanatiche ispi-
rate dalla religione. E di nuovo si scate-
nano persecuzioni religiose. L’impulso 
distruttivo, in assenza di altri riferimenti 
e scuse, trova nella religione il soste-
gno e l’alimento. Al contrario un incon-
tro di pace tra comunità religiose diffe-
renti, come quello che avviene ora a 
Roma, è un segnale molto forte che si 
oppone all’invasione e alla sopraffa-
zione delle violenze religiose. 

Non accogliamo il papa per discutere di 
teologia. Ogni sistema è autonomo, la 
fede non è oggetto di scambio e di trat-
tativa politica. Accogliamo il papa per ri-
badire che le differenze religiose, da 
mantenere e rispettare, non devono 
però essere giustificazione all’odio e 
alla violenza, ma ci deve essere invece 
amicizia e collaborazione e che le 
esperienze, i valori, le tradizioni, le grandi idee che ci identificano devono essere messe 
al servizio della collettività. Dobbiamo insieme far sentire la nostra voce contro ogni atten-
tato di matrice religiosa, in difesa delle vittime. Ma non dobbiamo essere insieme solo per 
denunciare gli orrori; dobbiamo lavorare e collaborare nel quotidiano. La nostra Comunità 
investe tutte le sue risorse per garantire il suo futuro ebraico ma vive questo impegno in 
un rapporto armonico con la società, in favore di tutti. 

Ieri in tutte le Sinagoghe del mondo abbiamo letto i capitoli del libro dell’Esodo che parlano 
dello scontro finale tra Mosè, che chiede al Faraone di liberare gli ebrei dalla schiavitù, e 
il Faraone, che gli si oppone con tutti i suoi mezzi. Non abbiamo un Mosè che ci guida, né, 
per fortuna, un Faraone da contrastare, anche se proprio la storia di questa Sinagoga 
dimostra che un re benevolo può trasformarsi in persecutore. Ma questa storia biblica, 
base delle nostre fedi, dimostra come la forza dello spirito riesce a trionfare e piegare 
anche i sistemi e i regimi più duri. Dobbiamo avere la consapevolezza della nostra forza e 
la fiducia nella bontà dei nostri valori. E procedere insieme per affermarli, in pace. 

Abbiamo parlato di porte che si aprono. Vorrei citare, e condividere, per concludere, le 
parole dell’invocazione che recitiamo ogni giorno alla fine della preghiera della ‘amidah’, 
secondo il rito italiano: “che ci siano aperte le porte della Torah, della sapienza, dell’intel-
ligenza e della conoscenza, le porte del nutrimento e del sostentamento, le porte della 
vita, della grazia, dell’amore e della misericordia e del gradimento davanti a Te”. “Che Ti 
siano gradite, o Signore, mia forza e mio redentore, le mie parole e l’espressione del mio 
cuore”.  

Rev. RICCARDO DI SEGNI   
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La Regola d’oro 

A New York, all’entrata del Palazzo di Vetro in cui ha sede il Segretariato 
dell’ONU, un mosaico raffigura uomini, donne e bambini chiaramente di origini, 
religioni e culture diverse. Il mosaico contiene la scritta “Fai agli altri quello che 
vorresti fosse fatto a te”, la cosiddetta Regola d’oro. 

Ma cos’è la Regola d’oro? È una legge unica nel suo genere, perché “sem-
bra esprimere un’intuizione fulminante e nello stesso tempo accessibile ad ogni 
conoscenza e coscienza umana”, in quanto è presente in tutte le principali correnti 
religiose e sapienziali delle diverse culture del mondo. Per questo si può ben de-
finire anche come la sintesi di codici etici universali. 

La presenza della Regola d’oro risale, secondo recenti studi, già al 3000 
a.C. nella tradizione vedica indiana, “Non fare agli altri quello che non vuoi sia 
fatto a te; e desidera per gli altri quello che desideri e aspetti per te stesso.” Tra le 
più antiche e note citazioni della Regola d’oro troviamo quelle del filosofo Confu-
cio, vissuto in Cina nel periodo tra il VI e V secolo a.C. Nel giudaismo troviamo la 
Regola d’oro dal 200 a.C. nel libro di Tobia, ma sarà l’insegnamento di Gesù Cristo 
a formularla nella versione positiva: “Fai agli altri ciò che vorresti fosse fatto a te.” 
Nell’età medievale verrà inserita nella Regola di san Benedetto e nella Regola non 
bollata di san Francesco d’Assisi.  
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La Regola d’oro nelle religioni e nelle culture del mondo 
Una delle caratteristiche della Regola d’oro che più colpisce è la sua presenza nelle prin-
cipali correnti religiose, sapienziali e filosofiche di tutto il mondo e di tutti i tempi.  

Baha’ì: “Benedetto colui che preferisce suo fratello primo di se stesso” (Tavole 

di Bahà’u’llàh 7 – XIX secolo). 

Buddismo: “Non trattare gli altri in modi che tu stesso troveresti dannoso” (Il Budda, Udana-

Varga 5.18 – VI secolo a.C.). 

Confucianesimo: “È il massimo dell’amabile benevolenza non fare agli altri ciò che non 
vorresti che essi facessero verso di te” (Confucio, Analects 15.23 – V secolo a.C.). 

Cristianesimo: “Amerai il tuo prossimo come te stesso. Da questi due comandamenti 
dipendono tutta la Legge e i Profeti” (Vangelo di Matteo 22, 36-40 – I secolo). 

Ebraismo: “Che cosa è odioso a te, non fare al tuo prossimo. Questa è tutta la legge, tutto 
il resto è commento” (Talmud, Shabbat 3id – XVI secolo a.C.). 

Gesù: “Fa’ agli altri ciò che vorresti fosse fatto a te” (cf Luca 6,31).  

Ghandi: “Per vedere in faccia l’universale e pervasivo spirito della Verità bisogna essere 
capaci di amare le creature più vili come se stessi” (Il mio credo, il mio pensiero, Newton 

Compton, Roma 1992, p. 70 – XX secolo). 

Giainismo: “Nella felicità e nella sofferenza, nella gioia e nel dolore, dovremmo conside-
rare tutte le creature come consideriamo noi stessi” (Mahavira, 24 Tirthankara – VI secolo 

a.C.). 

Giudaismo: “Non fare a nessuno ciò che non piace a te” (Tobia 4, 15 – III secolo a.C.). 

Induismo: “Fare nulla per gli altri che, se fatto a te, ti provocherebbe dolore, questa è la 
somma del dovere” (Mahabharata 5, 1517 – XV secolo a.C.).  

Islam: “Nessuno di voi è [veramente] credente se non desidera per il fratello ciò che desi-
dera per se stesso” (Numero 13 di Imam, Quaranta Hadith Al-Nawawi ha. 6 – VII secolo). 

Nativi americani: “Il rispetto per ogni forma di vita è il fondamento” (La Grande Legge di 

Pace – XVI secolo). 

Platone: “Posso fare agli altri quello che vorrei fosse fatto a me” (V secolo a.C.). 

Seneca: “Trattate i vostri inferiori come vorreste essere trattati dai vostri superiori” (Lettera 

47 11 – I secolo). 

Shintoismo: “Sii caritatevole a tutti gli esseri, l’amore è il rappresentate di Dio” (ca. 500 

CE: Ko-ji-ki Hachiman Kasuga – VIII secolo a.C.) 

Sikkismo: “Sono un estraneo per nessuno e nessuno è un estraneo per me. In effetti, io 
sono un amico di tutti” (Guru Granth Sahib, Testo delle religioni Sikk, p. 1299 – XV secolo). 

Voltaire: “Mettersi al posto degli altri” (Lettere inglesi, n.42). 

Yoruba (africa occidentale): “Uno, andando a prendere un bastone appuntito per pizzi-
care un uccellino, dovrebbe prima provare su se stesso per sentire quanto fa male”. 

Zoroastrismo: “Non fare agli altri ciò che è dannoso per te stesso” (Shayast-na-Shayast 13, 

29 – tra il XVIII e il XV secolo a.C.
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